
VENERDÌ 13 SETTEMBRE 1991 POLITICA INTERNA PAGINA5 L'UNITA 

In Direzione il segretario replica a Occhietto 
«Valuto positivamente il dibattito nel Pds 
ora da lì viene una posizione più aperta» 
L'unità socialista? «Un punto terminale... » 

«La posizione comune sul golpe di Mosca 
è stata utile e ha espresso una potenzialità» 
Critiche ai «ritardi» del governo 
senza accenni al futuro delle attuali alleanze 

«Col Pds la convergenza è possibile» 
Craxi distensivo a sinistra, ma evita polemiche con la De 
Craxi, alla Direzione del Psì, dà una «valutazione posi
tiva» dell'ultima Direzione del Pds, ricorda il documen
to firmato con Occhetto sull'Urss, parla delle «poten
zialità» che esprime, dice che l'unità socialista andrà 
avanti con «un dialogo rispettoso e responsabile», ac
cantonando ogni «pregiudizio». Poi ricorda al governo: 
«l'economia va male». Ma evita ogni giudizio sulla De e 
sul futuro delle attuali alleanze. 

STIPANO DI MICHRLI 

tm ROMA. Bettino Craxi. ai 
suoi, riuniti ieri nella Direzione -
al quarto piano di via del Cor
so, lì ha presentati come sem
plici «appunti di orientamen
to». Ma sono, evidentemente, 
qualcosa di più. È guardingo, il 
segretario socialista. Apprezza 
quanto di nuovo si muove a si
nistra, per la prima volta dopo 
anni non parla di Botteghe 
Oscure per criticare mostra in
soddisfazione per come vanno 
le cose del governo. Ma resta 
cauto, come chi aspetta anco
ra di vedere gli sviluppi della si
tuazione. E intanto rilancia l'u
nità socialista, in termini più 
sfumati. Dice Craxi, commen
tando l'ultima riunione della 
Direzione del partito democra
tico della sinistra: -Noi diamo 
una valutazione positiva di al
cuni elementi significativi che 

emergono dal dibattito in cor
so nel Pds. Essi delineano una 
posizione più aperta, che ci 
auguriamo sia sviluppata con 
coerenza». 

Già, ma per andare dove? 
Pochi minuti prima, il leader di 
via del Corso aveva ncordato il 
documento comune, firmato 
con Occhetto, contro il golpe 
in Urss. Una dichiarazione, 
rammenta Craxi. «importante 
ed utile*, che «ha assunto un 
valore suo proprio, politico e 
di principio, ed ha espresso 
nel contempo una potenzialità 
che noi, per parte nostra, ab
biamo subito sottolineato». 
Nell'orizzonte del segretario 
socialista resta l'unità sociali
sta. Ma questa volta è presen
tata con caratteri meno netti: 
niente prendere o lasciare, 
nessun ultimatum. Essa, argo

menta Craxi, e «la conseguen
za naturale dei cambiamenti 
profondi che sono via via ve
nuti maturando nel movimen
to socialista italiano», che «si 
realizzerà nelle forme possibi
li» e «sarà il punto terminale di 
un processo che può e deve in
teressare innanzitutto tutte le 
forze di ispirazione socialista». 
Questa unità, a sentire il capo 
del Garofano, «avanzerà con la 
gradualità che è necessaria, at
traverso tutte le chiarificazioni 
che sono ancora utili e non 
eludibili, la convergenza con
creta su obiettivi di riforma so
ciale, politica ed istituzionale, 
un dialogo rispettoso e respon
sabile che supen tutte le divi
sioni e contrapposizioni ed ac
cantoni ogni pregiudizio di di
versità e di superiorità che può 
solo alimentare la cultura delle 
ostilità». E allora, 6 la conclu
sione di Craxi, «tutte le questio
ni vanno affrontate con molto 
realismo e con molta chiarez
za, diversamente insorgeranno 
nuovi travagli, ed un disorien
tamento ancora più grande 
mentre è necessario tenere 
ben alto un punto di riferimen
to sempre più visibile ed una 
prospettiva d'avvenire concre
ta e convincente». 

Nel resto degli «appunti di 
orientamento» c'è un po' di 
tutto. -Come era facile preve

dere il clima politico vede ac
crescere gli elementi di confu
sione», fa sapere - come gli ac
cade periodicamente - il se
gretario socialista. E parla di 
una «lunghissima campagna 
elettorale», del sistema dei par
titi «attraversato da ulteriori fe
nomeni di disgregazione», di 
•campagne di vero e proprio 
qualunquismo». È una lunga li
sta di cose che non vanno, 
quella approntata al piano no
bile di via del Corso. Non va 
l'economia, avverte Craxi. che 
loda invece I suoi anni a Palaz
zo Chigi, quando venne avvia
ta la «crescita sostenuta» ormai 
alle spalle. Non va bene nean
che la questione delle pensio
ni. Il progetto di Marini - con 
l'elevazione obbligatoria a 65 
anni - proprio non piace al Psi. 
«Noi non abbiamo fatto pole
miche e non intendiamo farci 
trascinare in polemiche - ha 
detto ai suoi il segretario socia
lista - . Ci limitiamo ad osserva
re con assoluta serenità ma 
non con minore fermezza che 
vi sono punti in cui il program
ma di governo è chiarissimo e 
che quindi non può essere 
stravolto». Dato l'ulteriore dito
la al ministro del Lavoro, Craxi 
ha continuato lamentandosi di 
molte altre cose, di altri proget
ti fenni, di riforme che latitano: 

dalla e j>d al Mezzogiorno, dal
l'Università all'assalto delle cri
minalità, che trova il campo 
compiutamente sgomberato 
dallo Stalo. 

Infine, le riforme istituziona
li, |>cr qualche mese cavallo di 
battaglia del PsI. Craxi dice ora 
di volere una «ricerca delle 
chiarificazioni», «tulle le con

vergenze utili e possibili». Ad 
esempio, «per correggere al
meno subito alcune delle stor
ture più evidenti della legge 
elettorale» contro «atteggia
menti deprecabili di indiffe
renza, di impotenza e di esa
sperati particolarismi». Poche 
nghe di grande disponibilità. E 
nemmeno una parola sulla Re

pubblica presidenziale, lino al
ia primavera scorsa centro del 
centro della politica craxiana. 
E, cosa strana, non è mai citata 
la De, nonostante il dibattito in 
corso al suo interno. Neanche 
una citazione: ne per dirne be
ne, ne per dirne male. E anche 
questo, a modo suo, e un se
gno. 

Martelli più cauto: «La situazione è in evoluzione» 

Il disgelo piace a via del Corso 
Formica: «È runica strada...» 
Nel Psi spira più forte un'aria di distensione a sini
stra. «Bisogna far sentire tutto il peso dei partiti del
l'area riformista», dice Di Donato. Rino Formica so
stiene che Pds e Psi sono «obbligati» all'avvicina
mento. Martelli: «Una situazione in evoluzione». Si
gnorile: «Questa lunghissima campagna elettorale 
costringerà a chiarire tutte le posizioni politiche». 
L'I e 2 ottobre si riunisce l'Assemblea nazionale. 

VITTORIO RAOONE 

• ROMA. Stanco ma conten
to, Giulio Di Donato. La rela
zione di Craxi. e il dibattilo in 
Direzione sui rapporti fra Pds e 
Psi, gli sono sembrati una con
ferma della apertura di credito 
a sinistra che lui stesso aveva 
anticipato pochi giorni or sono 
in un'intervista ait'Uriità. E per
ciò dice che la riunione e stata 
•ricca», che la relazione di Bet
tino è stata «ottima», che la ri
sposta del Psi a Occhetto gli 

pare «seria, misurata, concreta 
e positiva». E mentre si slaccia 
la cravatta e si abbatte sulla 
poltrona del suo ufficio, quan
do sono ormai le 21.30, il vice
segretario del Psi spiega: «Fra 
noi qui c'è una valutazione 
quasi unanime, ed e questa: 
evitando tutti di essere astratti 
o confusi, dobbiamo creare le 
condizioni per cui i vari partiti 
in cui è divisa l'area riformista, 
che spesso sono in litigio fra 

loro, e perciò più deboli, pesi
no assieme. La possibilità dì 
un percorso comune si sta de
finendo in maniera più chiara. 
Alcuni punti di convergenza, 
dopo il documento Craxi-Oc-
chetto sul polpe in Urss, li ve
do: le pensioni, il salario, la cri-
minalità...qualcosa si può co
minciare a fare...». 

Di Donato assicura che que
sta spinta positiva nel suo par
tito c'è. Una spinici alimentata 
in parte dalla paurache il pros
simo Parlamento - fra Leghe, 
Rete e Rifondazione - si pre
senti cosi parcellizzato, cosi ri
dotto in frammenti da risultare 
ingovernabile. È per questa 
paura, infatti, che il Garofano 
presenterà al governo la pro
posta di una •mini-riforma» 
elettorale, per introdurre, pri
ma delle prossime elezioni, al
cuni correttivi, fra i quali una 
soglia di sbarramento al 5 %, 
con la possibilità di apparenta

menti fra i partiti. Il Psi chiede 
anche che sia possibile espri
mere la preferenza unica per 
la Camera non solo scrivendo 
per esteso il nome del candi
dato, ma anche limitandosi al 
numero di lista. Nel frattempo, 
naturalmente, la riforma istitu
zionale ed elettorale comples
siva non è archiviata: sempli
cemente, per ora il Psi la ri
manda, con realismo, a tempi 
migliori 

Ln nuovo -spirito un.1 arto» 
sembra alitare dunque negli 
scuri corridoi di via del Corso. 
Ed e soddisfatto chi, come Ri
no Formica, ne è sempre stato 
un fautore. «Pds e Psi • dice il 
ministro delle Finanze • sono 
obbligati» a percorrere la stra
da eli un progressivo avvicina
mento. Anche perchè - aveva 
esclamato poco prima in Dire
zione - «non c:i si può far invi
schiare in una cultura di de
stra, in un minimalismo pro

grammatico. Noi possiamo 
proporre una riforma al gior
no, Andreotti dice sempre si. 
Ma lui pensa che la legislatura 
si.i eterna, che durerà fino al 
Tremila". All'uscita replica, il 
ministro: «Lo sanno tutti che 
Andreotti è immortale». 

Ottimista Dì Donato, ottimi
sta Rino Formica, Claudio Mar
telli è invece più cauto, pur as
sicurando che i rapporti di
stensivi ira Quercia e ('•. ìfofa-
mi >ui.o'in evoluzione' «Noi 
abbiano apprezzato il passo 
in avznti fatto dalla Direzione 
del P<Ju • dice il vice-presidente 
del Coniglio -. Certo, ora biso
gna vedere: l'approssimarsi 
delle elezioni rende si le cose 
necess£.rie, ma stimola pure la 
competitività. Non vorrei che 
dopo la morte del comunismo 
si dicesse anche che il sociali
smo e superato, dopo averci 
spiegato quale è il socialismo 
vero», '.. n po' polemico, un po' 

più polemico degli altri leader 
dì partito, ma in definitiva Mar
telli appare convinto che biso
gna guardare con fiducia alla 
prossima Assemblea naziona
le del Psi, quella che si terrà l'I 
e il 2 di ottobre. Naturalmente 
però • ricorda scaramantico Di 
Donato - «bisogna stare a vede
re che accade. In politica tutto 
può essere» 

l-a relazione di Craxi soddi-
sf.i in parte ani 'ic :.. , I . . \ . I 
socialista. Ieri Kii!i<>i, >• .11 e-
ra, e Signorile non è ititi, (venu
to. Ma uscendo ha detto che 
•quella data dalla Direzione è 
una risposta metodologica
mente corretta, è il riconosci
mento di una situazione in 
movimento, con una dichiara
zione di disponibilità». Anche 
Signorile vuole aspettare l'As
semblea nazionale per «ulte
riori sviluppi». Lo stesso invito 
lo fa il vecchio Giacomo Man
cini, mentre il leader della sini-

Bettino 
Craxi, 
segretario 
del Psi 

stra aggiunge che potrebbe ri
sultare molto importante il 
tempo che ci separa dal voto: 
•E la pnma campagna elettora
le vera che si faccia in Italia -
nota Signorile -, la campagna 
più lunga della storia repubbli
cana: e costringerà a chiarire 
tutte le posizioni politiche». 

Per una volta, insomma, a 
via del Corso non risuonano 
contestazioni e npicche contro 
1' Pds ''X Pei. Altri sono gli 
olnetliv polemici: il ministro 
Scotti e ic sue «enfatizzazioni» 
sulla mafia a Milano, il Tg2. sul 
quale Martelli ha ironizzalo («il 
nostro Tg...nostro?Beh, insom
ma...») per il troppo spazio 
che concede a Leoluca Orlan
do e la scarsa attenzione nser-
vata invece l'altro giorno all'as
semblea degli avvocati, e al
l'intervento dello stesso Martel
li. Per il futuro unitario dell'a
rea riformista, invece, buone 
speranze 

Napolitano 
scettico 
sull'ipotesi 
di governissimci 

«Sono molto riservato - ha detto il ministro ombra degli 
Esteri. Giorgio Napolitano (nella foto), intervenendo, 
con Acquaviva e Andreotti alla festa dell'Amiciz.i - su 
.scenari che ogni tanto qualcuno prospetta di governi di 
grande coalizione o di garanzia». Il leader dei riformisti 
del Pds ha poi ricordato ; he, se è vero che «anche 11 epo
ca recente, ci siamo troviiti d'accordo sia con Ani: reotti, 
sia con De Michelis su importanti scelte di politici inter
nazionale», se è vero che esiste «la necessità, in alcuni 
campi, di cercare convergenze, anche se poi si resta in 
collocazioni diverse: alcuni al governo, altri all'opposi
zione», è anche vero che, -.u ipotesi di grandi coalizioni 
«non è possibile fare previsioni». Scetticismo verse il go-
vernissimo è stato espri^sci anche dal socialista Acquavi
va che, rivolto ai giornalisti è sbottato in un: «Ancora con 
questa storia del governissimo. Ma che ve ne importa? 
Lasciate perdere queste stupidaggini». 

I V e r d i Per riproporre un referen-

riproponaono dum contro la
J
cacaa non 

• i|/iv|/vn<iviiv occorre attendere cinque 
I referendum anni. E quanto afferma l'o-
cillla r»er\» norevole verde Anna Maria 

suiia caccia Procacci >n Parlam(;mo _ 
_ , „ sostiene la deputata - sta 

facendo un autentico die
tro front sulla pur modestissima legge di riforma, appro
vata nel maggio scorse lilla Camera e ora in discussione 
al Senato». Per quanto riguarda l'ammissibilità del refe
rendum, Anna Maria Procacci ha dichiarato che »il refe
rendum si può fare» e 1: le questa certezza ha dalla sua il 
parere di molti giuristi, ciato che «non si è trattato, lo scor
so anno, di una boccia tura dei quesiti referendari, ma del 
non raggiungimento de. qi orum». 

Ambientalisti La prossima riunione del 
in assemblea Consiglio federale dei Ver-
maxxmvvca di sj terà n 14 e . 5 xtlem. 
3 CapOdlStna bre prossimi, al Grand Mo-
«lln invita l e l Palace di Portorose 
> I H i I l * w . 7 i (Capodistria). La scelta 
a i q i a i O Q O » del luogo ha il senso di vo

ler lanciare un segnale, si 
legge nel comunicato dulia Federazione, «di dialogo e di 
distensione, nell'ambite;' della crisi jugoslava». E i temi le
gati agli avvenimenti di UVst europeo saranno al centro 
della prima giornata di I livori, cui parteciperanno, oltre ai 
rappresentanti della comunità italiana in Istria, il presi
dente del partito verdi; e .icepresidente della Slovenia. 
Dusan Plut, il responsabile sloveno delle relaziori inter
nazionali, Peter Jyamnii ar il comitato delle madri contro 
la guerra e altri soggett coinvolti nel conflitto slavo Ma la 
situazione dell'est non sarà il solo argomento ali ordine 
del giorno: il Consiglio ecerale, infatti, awierà anche la 
preparazione della Co'1/dizione nazionale verde, luogo 
in cui l'insieme del movtnento ambientalista discuterà 
del progetto politico verde per gli anni 2000. Per il maltempo 
chiude prima 
la festa 
di Firenze 

Chiusura anticipata per la 
festa dell'Unità fioientina: 
ieii pomeriggio, infatti, un 
vero e proprio nubifragio si 
è abbattuto sulla città, con 
tanto di pioggia torrenziale 
e di raffiche di libeccio alla 
velocità di 80 eliometri al

l'ora. Il maltempo si è accanito in modo particolare sugli 
stand della festa allestiti nella plana di Campi Bisenzio. 
Padiglioni disasatrati, libraria distrutta, alberi abbattuti, 
camper e autovetture danneggiate. Tutto ciò ha spinto gli 
organizzatori a dichiari:re chiusa la festa che avrebbe in
vece dovuto continuali fino a lunedi prossimo, l ina pri
ma, minimale stima c i cola le perdite, tra danni e man
cati incassi, intorno al n uli.irdo. 

lottieVogel 
sull'Est: 
«Necessario 
S'impegno 
deli Europa» 

particolare, sull'unifiai 
nimenti dell'Est che rie 
l'Europa per favorire il 
che ha chiesto chiarin 
Adige», Nilde lotti ha i\-
rio a concluderne Tesa 1 

La presidente della Came
ra Nilde lotti ha ricevuto il 
presidente dei deputati 
della Spd al Bundestag del
ia Repubbliva federale te
desca, Hans Joacrnm Vo-

mmm gel: un lungo e cordiale 
colloquio incentrato, in 

rione della Germania e sugli awe-
liedono «un grande impegno dei-
processo in corso». All'on, Vogel, 
lenti sull'iter del «pacchetto Alto 
•silurato l'impegno di Montecito
ri* entro la fine dell'anno. 

QRIt GOBIO P A N I 

Il secondo partito cattolico 
La De scarta l'ipotesi: 
«Se ne parla non per farlo 
ma per metterci in crisi» 
• AROMA (Novara). Al se
condo partito cattolico i demo
cristiani credono poco «È un 
tema ricorrente», dice per 
esempio Guido Bodrato. E ag
giunge: «Quando se ne parla, 
non è per farlo davvero, ma 
per cercare di mettere in crisi 
la De. Ma la De ha conquistato 
sul campo una posizione cen
trale, ed è quello che conta. 
Comunque - conclude il lea
der della sinistra - se la De do
vesse venir meno, penso ad 
una dispersione di consensi 
piuttosto che al passaggio dei 
voti ad un altro partito». «Se 
qualcuno propone un nuovo 
partito - dice Nino Cristofori, 
luogotenente di Andreotti -
faccia pure, nessuno lo impe
disce. Ma oggi mi sembra inat
tuale e improponibile ancor 
più di ieri». Ancor meno proba
bile, a sentire i colonnelli de, è 
l'ipotesi che sia proprio Cossi
ga a dare il via alla scissione. 
Silvio Lega se la cava con una 
battuta: «La situazione in que
sti giorni mi pare abbastanza 
calma... lasciamola cosi». E in 
un'intervista al Cri, Giulio An
dreotti ripete che Cossiga «è da 
tanti anni un democratico cri
stiano», e certo non fonderà 
adesso un nuovo partito. 

Se alla fuoriuscita dalla De 
nessuno crede, non per questo 
il partito appare pacificato. Bo
drato tiene a ncordare che la 
•convergenza» 'ra De Mita e 
Forlani è si importante, ma 

non significa automaticamen
te che tutta la De segua i due 
leader. Lega, vicesegretario 
per conto di Gava, sottolinea 
invece l'unità interna («Le fi
brillazioni nelle altre forze |x>-
litiche ci hanno spinto a dimi
nuire le nostre»), ma poi rilan
cia un tema caro a Goria e a 
Scotti (e a Mastella): il rinno
vamento generazionale. Dice 
Lega: -Devono finire le rendite 
di posizione. La classe dirigen
te della De si è formata in un 
contesto preciso, i'anticomu-
nismo. Ora invece - prosegue 
- si tratta di capire come il par
tito risponde ai temi nuovi, e 
insomma su quali lince si defi
nisce una nuova classe diri
gente». Più che il preannuncio 
di una battaglia interna, sem
bra un'annotazione a futura 
memoria. Il cui peso politico, a 
molti mesi dal congresso, è ne
cessariamente limitato. 

Infine, il «governissimo». Cri
stofori prima lo esclude («Oc
chetto e Craxi non sono d'ac
cordo su niente»), poi ci ripen
sa, perchè «le trasformazioni 
dei partiti oggigiorno sono ra
pidissime». Lega contesta che 
vi sia una situazione di «emer
genza» tale da legittimare una 
grande coalizione. Ma fra le pa
role dei capi de si legge una 
constatazione dopo le elezio
ni tutto 6 possibile. E allora va
le la raccomandazione di An
dreotti: De e Psi valutino insie
me la situazione, senza «giochi 
allo scavalco».F.R. 

L'esponente de diffida delle sortite del Quirinale 

Scalfaro: «Ce un disegno di potere 
nelle esternazioni di Cossiga» 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• I ARONA (Novara). «C'è un 
disegno di potere nelle ester
nazioni di Cossiga». Oscar Lui
gi Scalfaro. il «moralista», l'«uo-
mo libero», il «tesladura Cala
bro-piemontese" (son parole 
sue), torna a ragionare sul pre
sidente della Repubblica. E' 
preoccupato, a tratti indignato. 
Ma, c o m e nel costume del
l'uomo, preferisce riflettere an
ziché lanciare invettive. Cossi
ga a capo di un secondo parti
to cattolico7 «Non so se lo farà 
davvero.,. E poi, i nomi che cir
colano tanno pensare ad una 
visione per meta strabica, e per 
metà daltonica. Martinazzoli. 
Rognoni. Sarti... Qualcuno poi, 
come D'Onolrio è una guardia 
svizzera. Vede, le ipotesi sono 
due. Cossiga va a fare il sena
tore a vita e se ne sta tranquil
lo, fa un discorso ogni tanto, 
oppure ,» Oppure? Di più 
Scallaro non dice, non vuole 
dire. Ma prosegue nella rifles
sione. E spiega: «Quello che 
più mi colpisce nel presiden
te, è la paura di essere dimenti
cato. In un'intervista ha detto: 
"Fra un anno, quando lascerò 
il Quirinale, tutt'al più mi chia
meranno ogni 'anto a tenere 
una conferenza in una società 
operaia o in un circolo parroc
chiale". Che pena in queste 
(rasi1 Lo dico sinceramente, 

Forse è questa angoscia, que
sta paura che potrebbe spin
gerlo a fare qualcosa alla fine 
del mandato». 

Alla Camera. Scalfaro ebbe 
parole durissime per il Capo 
dello Stato: «Chi incarna il po
tere - disse - non può criticare 
il potere». Da allora, Cossiga 
non l'ha più sentito diretta
mente, «né in pubblico né in 
privato». >Mi hanno riferito 
qualche mezza battuta, ma 
non me ne sono interessato», 
dice. Certo, il «caso Cossiga», 
nonostante il silenzio di questi 
ultimissimi giorni, resta aperto. 
•Sarà anche l'effetto di certi di
sturbi - dice Scalfaro • sarà an
che che sta male. Ma io non 
credo che sia tutto 11. C'è chi 
dice che il suo sia un penti
mento. Ma io non ci credo, 
non è la mia tesi. C'è un dise
gno di potere - ripete -. E poi il 
danno che ha (alto alle istitu
zioni è enorme, è davvero 
enorme..,», 

Nella grande galassia demo
cristiana, Scalfaro occupa un 
posto tutto speciale: fuori dai 
giochi, inclassificabile nella 
nomenclatura correntizia. po
lemico sullo stato del partito 
(«È terribile l'arroganza del 
potere, delle correnti, delle 
sottocorrenti, degli amici e de

gli amici e degli amici...»). Ma 
democristiano fino in fondo: 
•lo nel partilo di Cossiga' No, 
10 resto un de», sorride. Ma non 
condivide neppure un poco lo 
spirito moralizzatore del presi
dente'' «Le cose non stanno 
esattamente cosi • replica 
amaro perché io alla Rai non 
ho mai fatto assumere nessu
no». 

E An Jreotti? Mercoledì Scal
faro or; in prima fila ad ascol
tarlo, qui ad Arona. «Mi pare 
che abbia fatto un buon di
scorsi» dice. E aggiunge: «Non 
ha esagerato con le battute. 
Ouaml'> se ne fanno troppe, è 
|or nascondere il vuoto delle 
idee» lì la più andreottiana 
delle "Mttute, quella sul potere 
che l:i(iora chi non ce l'ha, il 
•mor.i lista» Scallaro come la 
giudk a? -Me lo chiese tanti an
ni la ura giovane democristia
na. E i(. le risposi che se è una 
battuta passi, ma se lo si pensa 
dawen 1 è immorale. Perché si-
gnilic i "Il potere ad ogni co
sto", fc" comunque le battute 
sono il termometro di chi le 
pronuncia, dicono molto mol
tissimo .». Ma Andreotti non 
ha fatto soltanto battute, l'altro 
giorno Ha detto, per esempio, 
1 he Iti De si candida a gover
nare pi'r un'altra trentina d'an
ni... Questa volta è Scalfaro a 
sorridee: "Ma lui parlava della 

De. Se avesse parlato di sé 
stesso, non avrebbe posto limi
ti ,.». 

Già, la De. A lasciarla, Scal
faro non ci pensa neppure. Ma 
sulle sue capacità di autonlor-
ma, esprime più di un sempli
ce dubbio. «Prendiamo la sini
stra de. L'abbiamo vista tutti 
quando aveva il potere. Per 
quanti anni l'ha avuto" Sette, 
mi pare, e abbiamo Visio che 
cosa ha fatto». Ora però sem
bra esser nata una «sinistra» 
della sinistra de. guidata da 
Martinazzoli. Che ne pensa 
Scalfaro? «Io a Mino voglio be
ne davvero • esordisce -, ma 
anche lui ha le sue responsabi
lità. Ditemi una volta, una volta 
sola in cui abbia votato diver
samente da De Mita. È una 
questione di coraggio...». Fu 
proprio Martinazzoli. allora ca
pogruppo de a Montecitorio, a 
indicare Scalfaro come presi
dente della Commissione d'in
chiesta sull'lrpinia. -lo gli dissi -
ricorda Scalfaro -: "Guarda che 
se scoprissi che il papa ha fatto 
"x", scriverci che il papa ha fat
to "x". E poi che cosa è succes
so? Che in aula un deputato de 
si è alzato e ha detto- "Ti sei 
mosso solo contro De Mita". 
Martinazzoli non si è mica al
zato a difendere il mio lavoro. 
Eppure quella non era una gia
culatoria. Le carte sono ancora 
II. Ci sono documenti e fatti». 
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Saluto del sindaco 
di Bologna Renzo Imbeni 

Intervengono: 
Giuseppe Boffa 
Paolo Bufalini 
Luigi Colajanni 
Adriano Guerra 
Sergio Scure 

Intervengono: 
Stefano Bianchini 
Cesare De Piccoli 
Piero Fassino 
Piero Pieralli 
Antonio Rubbi 

Conclude 
Giorgio Napolitano 

Partecipano dirigenti di partiti e movimenti di: 
Albania. Belgio. Bosnia. Bulgaria. Catalogna. 

Cecoslovacchia. Croazia. Finlandia. Irlanda. Jugoslavia. 
Lituania. Macedonia. Paesi Baschi. Polonia. 

Russia. Serbia, Slovacchia. Slovenia. Ungheria. URSS. 

Hanno assicurato la lon presenza: 
Luca Anselmi. Federico Argentieri. .Augusto Barbera. 

Alberto Benzoni. Ivanka Corti. Giuseppe Crippa. 
Marta Dassù, Andrea Margheri. Germano Mani. 

Angelo Oliva. Bruno Orsini. Giorgio Rossetti. Anna 
Serafini. Lapo Sestan. Ciglia Tedesco, Giuseppe Vacca 

on. Flaminio Piccoli 

Ore 9-18.30. Palazzo dei Congressi 
Sala Italia. Piazza della Coviiuzione. 5/c 
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